
 



 Oggi 31 maggio 1980, per la prima volta, la nostra 

Famiglia religiosa celebra questa festa liturgica della visita di Maria a S. Elisabetta, 

vorrei in una esplosione di gioia e di lode al Signore. 

Da due anni la nostra Madre ci ha accolte come sue ancelle. Oggi mentre il nostro 

spirito esulta di gioia per una consapevolezza più chiara di quello che siamo, anche 

Maria, nostra Madre e Regina, ci risponde con dei doni che non sono certamente 

comuni, dimostrandoci con i fatti che, non soltanto Ella veglia e custodisce le “Sue 

Ancelle”, ma desidera che esse siano sempre più numerose, per portare sul suo 

esempio, ai fratelli che sono nel dolore e nella necessità, il messaggio che salva e reca 

gioia. 

 

 

 

ART. 9 E 10 PRINCIPI E NORME 

 

 L’art. 9 precisa la natura e lo 

spirito della pratica dei Consigli 

Evangelici. 

 Inizia con una affermazione 

presa dal documento conciliare sulla 

vita religiosa: “La carità anima e 

guida la pratica dei Consigli 

Evangelici” (PC. 6). 

L consigli evangelici esigono di 

essere vissuti come espressione di 

purissimo e sommo amore (il 

religioso “con i voti si dona 

totalmente a Dio sommamente 

amato” LG.44). perciò l’art. 9 

continua ricordando alle Ancelle della Visitazione che esse hanno risposto alla divina 

chiamata con la professione dei voti religiosi “per vivere per Dio solo”. 

 Quindi i voti per esse non sono una rinuncia o una serie di rinunce: per esse i 

voti sono una “elezione”, una “scelta”.  È Dio che le ha elette e le ha scelte perché 

siano tutte e incondizionatamente sue; e sono esse che, in contracambio, hanno scelto 

di essere tutte e incondizionatamente  sue. 

Per cui non solo si sono sciolte dai vincoli del peccato (dovere che è proprio di tutti i 

cristiani), ma, per una particolare illuminazione e attrazione dello Spirito Santo, 

hanno lasciato quelle cose che, pur costituendo dei reali valori, non permetterebbero 

loro di assolvere il ruolo particolare assegnato ad esse da Dio nella storia della 

salvezza. 

 La scelta fatta con i voti non produce una menomazione della loro personalità, 

né si oppone allo sviluppo pieno e armonico delle loro facoltà fisiche e psichiche 



come qualcuno ha voluto, in questi ultimi tempi, insinuare; anzi, per la sua stessa 

natura, elevandole dal piano umano al piano divino, le abilita a una realizzazione di 

se stesse più alta e più completa. 

 Dio, con la sua chiamata e con i suoi doni, non impoverisce ma arrichisce 

coloro che Egli predilige. 

 

 L’art. 10 presenta il voto di povertà: né delinea i riferimenti biblici e ne fissa le 

principali norme pratiche. 

 

 Riferimenti biblici del voto di povertà. 

Chi fa, dovuti modi, il voto di povertà, fa una scelta di campo: si aggrega a coloro ai 

quali Cristo è stato inviato con preferenza assoluto. 

Nella sinagoga di Nazareth infatti Gesù ha dichiarato: “Lo Spirito del Signore è su di 

me; per questo mi ha inviato ad annunciare il lieto messaggio ai poveri” (Lc.4,18). 

Ecco: chi si fa povero si mette nella situazione stato ideale per ricevere ed accogliere 

l’annuncio pieno del Vangelo: “A voi è stato confidato il mistero del Regno di Dio” 

(Mc.4,11). 

 Chi Regno di Dio, ma entra nel possesso del Regno di Dio: “Beati voi, poveri, 

perché vostro è il Regno di Dio” (Lc.6,20): “beati i poveri in spirito perché di essi è il 

regno dei cieli” (Mt.5,3). 

 In che modo il povero entra in possesso del Regno di Dio? In che modo 

consiste questo possesso? Non è facile raccontarlo e descriverlo: “intender non lo può 

chi non lo prova”. E lo prova colui al quale Dio concede, non a caso, di provarlo: Dio 

dà a chi si mette in condizione di ricevere. Chi fa il voto di povertà aderisce alla 

povertà di Cristo “Il quale, da ricco che Egli era, si fece povero per amore nostro, allo 

scopo di farci ricchi con la sua povertà” (2 Cor.8,9 PC.13). la sequela di Cristo (che è 

l’essenza della vita religiosa) comporta l’assunzione del suo modello di vita e delle 

sue relative motivazioni. Cristo “si è fatto” povero, mentre era ricco, cioè ha scelto 

“la povertà”. Si è fatto povero “per amore nostro”. Si è fatto povero “per farci ricchi” 

sul piano divino. 

Chi fa il voto di povertà perciò deve “farsi” povero con un atto positivo, con una 

scelta precisa; non basta un atto di “rassegnazione”, occorre una “elezione”, una 

“predilezione” della povertà. Deve farsi povero “ per amore” di Cristo, del corpo di 

Cristo che è la Chiesa, di tutti gli uomini fratelli. Deve farsi povero “per arricchire” il 

Regno di Cristo, il Popolo di Dio, tutta l’umanità. 

 Chi fa il voto di povertà si svincola, con un atto formale dalla proprietà dei beni 

terreni per essere libero di rispondere incondizionatamente e restare sempre fedele 

alla chiamata del Signore. 

Il giovane ricco del Vangelo udì materialmente la chiamata del Signore: “se vuoi 

essere perfetto, và, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nei 

cieli, poi vieni e seguimi” (Mt.19,16-22); ma non rispose; non era disponibile alla 

povertà;  era vincolato alle ricchezze. Giuda si mise al seguito di Gesù, però senza lo 

spirito di povertà; aveva conservato l’avidità del denaro e l’avarizia; perciò non 

perseverò, anzi diventò “il traditore”. 



 Principali norme per osservare lealmente il voto di povertà. 

Chi fa il voto di povertà assoggetta ai superiori nell’uso dei beni materiali e del 

denaro. Non si considera proprietario di nulla, ma, con umiltà, con semplicità e 

discrezione chiede tutto ciò che, davanti a Dio, ritiene indispensabile o molto utile per 

sé e per la sua attività. “Chiede”, non “pretende”. Chiede, pronto, con assoluta 

imperturbabilità, a “non ricevere” o a ricevere in forma, qualità e quantità diverse 

dalla richiesta. Chi fa il voto di povertà pratica, individualmente e comunitariamente, 

non solo una precisa povertà esteriore, ma anche gioiosa povertà interiore, con una 

piena intima indifferenza nei riguardi delle cose, con un totale distacco, “non 

desiderando”, “non scegliendo”, “non rimpiangendo”, “non preoccupandosi”, “non 

accumulando”, “non indulgendo” a comodità, piaceri, lussi, ricercatezze nelle 

abitazioni, nell’abbigliamento, nel vitto, nelle suppellettili, nei mezzi di trasporto, 

negli audiovisivi, ecc., “confidando” sempre nella provvidenza, “soccorrendo” e 

“donando” con larghezza, consapevole che quanto meno egli tesoreggia in terra, tanto 

più un Altro tesoreggia per lui nei cieli. 

 Chi fa il voto di povertà si impegna nel lavoro, senza guardare alla qualità e 

alla quantità della fatica, per essere così accanto a Cristo lavoratore alla grande 

maggioranza degli uomini – fratelli, per procurarsi il necessario per il proprio 

sostentamento e per ricavare i mezzi necessari e utili le opere caritativi e apostoliche. 

 Chi fa il voto di povertà offre a Dio, con evangelica letizia le privazioni di 

qualsiasi genere che dovessero capitare, ripetendo con Giobbe: “Il Signore ha dato, il 

Signore ha tolto: sia benedetto il nome del Signore” (Gb.1,21). 

Chi fa il voto di povertà si esercita nel sacrificio e nella rinuncia, senza esagerazioni 

ma anche senza accondiscendenze, per essere sempre pronto” a consegnare tutto” al 

Signore, alla Chiesa, ai fratelli. 

 

         Il nostro Padre 

 

OMELIA DEL PADRE 27-4-1980 

 

 Il Vangelo di Giovanni nella grande visuale del Buon Pastore ci presenta quelle 

che sono le relazioni profonde fra il pastore e il suo gregge. 

Gesù dice: “Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi 

seguono”. Ecco la prima caratteristica delle relazioni fra Gesù e i suoi fedeli, i suoi 

amici, i suoi eletti, i suoi scelti. 

Prima di tutto ascoltare la voce del Signore; chi ascolta la voce del Signore riconosce 

la presenza e il valore della parola del Signore. 

Inoltre coloro i quali ascoltano la Parola del Signore, sono particolarmente conosciuti 

dal Signore, sono conosciuti in profondità, cioè il Signore li conosce come veri suoi 

amici. Il suo non è tanto un conoscere, quanto un riconoscere: il Signore riconosce 

coloro i quali veramente sono e intendono rimanere suoi amici: sono coloro che 

ascoltano la sua voce. 

Per coloro che ascoltano la sua voce, il Signore dà questo attestato, sono i suoi amici, 

suoi fedeli, coloro che Egli ha scelto. E ne scaturisce una conseguenza ancora più 



concreta: si instaura una relazione profonda tra Cristo e i suoi: i suoi, sentita la sua 

voce, si sentano realmente suoi amici, stringono alleanza con Lui, fanno una cosa 

sola con Lui e lo seguono. Infondo è il procedimento della vocazione, di ogni 

vocazione, della vocazione cristiana, della vocazione particolare: è la voce che arriva, 

un rapporto interiore che si stabilisce, un rapporto che il Signore sancisce; quindi un 

cammino insieme. Allora il Signore dà la vita eterna. Quando si stabilisce, realmente, 

solidamente, questo rapporto, allora il Signore dà fin dal tempo la realtà della vita 

eterna, anche se questa vita si svilupperà e si dilaterà all’infinito quando si 

raggiungerà definitivamente il Signore; ma già ora in germe, e quindi nella sua 

sostanza, la vita eterna viene data, e la vita eterna è la comunione con Dio. 

 Cristo fa un’altra affermazione, che fonda una grande consolazione: “Non 

andranno mai perdute, e nessuno le rapirà dalle mire mani”. È una affermazione 

fortissima: non solo crea una speranza, ma crea una certezza. 

Ecco dunque il cammino: ascoltare, ascoltare La voce di Dio che chiama, ascoltare la 

voce di Dio che precisa il valore della chiamata. Ricevere la testimonianza di Dio: 

“sei nella mia amicizia”. 

Quindi la risposta completa a Cristo. Per Cristo a coloro ai quali si legano realmente 

con Lui, dona in anticipo la vita eterna; non dona la vita per un po’ di tempo ma la 

dona per sempre: il dono di Dio è un dono definitivo. Se poi le cose rimangono nella 

loro realtà e nella loro lealtà, non ci potrà essere pericolo di perdizione: diventano 

rapporti inscindibili; nessuna potrà rapire dalla mano del Signore; si diventa possesso 

reale del Signore, si è nelle mani del Signore; si è in una botte di ferro, si è nella 

cassaforte di Dio, custodita da Dio; si è in quella condizione di cui il Signore dice: 

“dove i ladri non arrivano e la ruggine non consuma” (Lc.12,33). 

Non sono cose campate in aria, sono cose reali. Naturalmente sono cose che 

rimangono reali se tutto il procedimento è reale, quindi l’importante è che si proceda 

sulla via della realtà, con decisione. 

Dio fa le cose sul serio; coloro che fanno le cose sul serio insieme con Dio 

(attenzione) raggiungono l’infallibilità di Dio, anche nel tempo. 

Rimane il timore, rimane la possibilità di tradire il Signore; ma se si fanno le cose sul 

serio è più una possibilità teorica che una possibilità reale. Difatto non è possibilità, 

perché se Dio fa le cose sul serio e le creature fanno ugualmente, non si può fallire. 

Questo è molto importante a tenersi presente, per dare la giusta angolazione a tutta la 

propria vita. 

Poi il Signore conferma questo suo pensiero dicendo: “Il Padre mio che me le ha date 

, è più grande di tutti”. Non c’è nessuna forza più grande di Dio e Dio è amore. 

Quindi non c’è cosa più grande dell’amore di Dio. 

Siccome Dio ci ha amati, noi siamo sotto l’onnipotenza dell’amore, siamo sotto la 

protezione dell’onnipotenza dell’amore. Ecco perché non è possibile che nessun 

rapisca, perché siamo nelle mani di Dio. 

Dopo di aver detto che nessuno può rapire dalla sua mano le sue pecore, i suoi amici 

e i suoi scelti, il Signore dice: “Nessuno può rapirLe dalle mani del Padre mio”; cioè 

Egli dice: “non sono io solo, c’è anche il Padre con me, perché io e il Padre una cosa 



sola, siamo una mente sola, siamo una volontà sola, siamo un amore solo; e siamo 

insieme l’infinito della potenza, l’infinito della volontà dell’amore. 

Dove c’è questa solidità divina non ci sono forze che tengono: basta rimanere su 

questo fondamento. 

 Qualche cosa di questo pensiero è contenuto anche nel brano dell’Apocalisse. 

“Tutti stavano in piedi davanti al trono dell’Agnello, avvolti in vesti candide e 

portavano palme di re: essi sono coloro che sono passati attraverso la grande 

tribolazione e hanno lavato le loro vesti rendendole candide col sangue dell’Agnello”. 

La veste bianca è un segno, è un simbolo. La vera veste è l’anima, è la mente, è il 

cuore e sono lavati dal sangue dell’Agnello. Ma l’importante di questo lavaggio 

interiore profondo è questo: stanno davanti al trono di Dio e prestano servizio giorno 

e notte nel suo santuario. Occorre essere lavati nel sangue dell’Agnello sì, ma ecco 

poi dove si deve arrivare: davanti al trono di Dio per prestraGli servizio giorno e 

notte: è traguardo della vita cristiana e in particolare della vita consacrata sa Dio. 

Non sono le altre cose quelle importanti e principali; la più importante e la principale 

è questa: servizio davanti al trono di Dio. Non è un servizio di mense né un servizio 

di pulizia, ma è un servizio di amore, un servizio di lode per la grandezza e la 

bellezza di Dio, per la bellezza e la grandezza dell’amore di Dio; è un servizio di 

risposta all’amore di Dio. 

Al di sotto della veste candida deve battere un cuore di fuoco che risponda al cuore di 

fuoco di Dio. 

E allora Colui che siede sul trono stenderà la sua tenda sopra di voi. 

La tenda per gli antichi popoli nomadi era il segno della intimità familiare: essere 

ammessi sotto la propria tenda significava essere ammessi alla famiglia, a far parte 

del calore domestico, dove si raccolgono coloro i quali formano un cuore solo e 

un’anima sola. 

Il Signore stende la sua tenda su coloro che sono stati lavati nel sangue dell’Agnello, 

che stanno davanti al suo trono giorno e notte per servirlo per amarLo, per lodarLo; 

stende su loro la sua tenda per comporre con loro una famiglia sola, una sola intimità. 

Coloro sui quali il Signore stende la sua tenda, non avranno più fame, né avranno più 

sete, né li colpirà il sole, né arsura di sorta, perché l’Agnello che stà in mezzo al trono 

sarà il loro pastore e li guiderà alle fonti delle acque della vita. 

 

Per essi si realizzeranno in pieno le beatitudini. 

Raccogliamo i punti toccati: 

ascolto della Parola di Dio, in modo da avere la certezza di essere riconosciuti da Lui. 

Mettiamoci con tutto l’amore alla sequela reale di Cristo: fino ad andare a morire con 

Lui. 

Non rassegnarsi mai a cedere in quello che l’ideale domanda. 

Lottare per la cosa più grande che esista: l’amicizia con Dio. 

Vivere l’ideale di lasciarsi coinvolgere dal suo modo di essere. 

Vita senza condizionamenti, compromessi, stanchezze, ripensamenti. 

Lottare quotidianamente per essere quelli che Lui ci vuole. 

 



 Mie carissime sorelle 

  La festa di oggi ci colma il cuore di 

gioia perché abbiamo la chiara consapevolezza che 

Maria ha vegliato sulla nostra vita di ciascuna di noi 

e sulla delicatissima crescita della nostra famiglia 

religiosa. 

Oggi in un modo nuovo, noi inneggiamo alla nostra 

Madre e questo giorno resterà, ogni anno, per la 

nostra famiglia il giorno del “dono” il giorno del 

“rendimento di grazie”, il giorno in cui noi 

ripeteremo alla nostra Regina la gioia di essere sue 

“Ancelle”, sono certa, che anche Maria ci risponderà, 

come in questo giorno, facendo dono alla Chiesa ed 

alla nostra Famiglia religiosa, di nuove Ancelle, 

come segno della sua benevolenza e dono di grazia. 

 Credo che da parte della nostra Regina non ci 

possa essere risposta più chiara e più grande di 

questa. 

E noi, sono certa, continueremo il cammino intrapreso con fede ed in una costante 

tensione di amore per comprendere e vivere sempre più in penezza il piano salvifico 

di Dio. 

 So quanto è costato a ciascuna di noi il restare fedeli a Dio. 

Nessuno e nessuna cosa ci ha strappate al suo amore. 

La forza del Signore ci ha salvate. 

La tenerezza materna di Maria ha curato le nostre dolorose ferite. 

Sia resa a Dio, in questo giorno, una lode limpida, carica di fede e di amore. 

Sia reso alla nostra Regina, l’ossequio filiale del nostro amore, della nostra 

riconoscenza, della nostra volontà di essere sempre sue degne “Ancelle”. 

 Carissime, questi segni così grandi di amore da parte del Signore e della nostra 

Madre, debbono rinfrancare il nostro coraggio e dare ali alla nostra speranza. 

Sull’esempio di colei che è “Beata” perché ha creduto e che per la sua fede ha 

collaborato vitalmente all’edificazione del Regno di Dio, oggi anche noi ravviviamo 

la nostra fede e intraprendiamo un cammino nuovo, ossia più profondamente, 

docilmente e responsabilmente inserito nel piano di Dio. 

Possiamo chiederci: In quale modo possiamo dare questo? 

Maria è il grande modello per ognuna di noi, qualsiasi sia il compito che assolviamo 

nella nostra piccola Famiglia: sia quelle che si dedicano al servizio degli ammalati, 

come per quelle che attendono ai vari servizi domestici e sia ancora per le più giovani 

che, impegnate prevalentemente nello studio, cercano sull’esempio di Maria, di 

aprirsi sempre più all’amore del Signore. 

Maria con la sua vita ci insegna e ci ricorda che non è quello che facciamo che salva 

l’umanità, ma l’amore e lo spirito con cui facciamo ogni cosa. Anche la più nascosta 

e umile azione, compiuta in profonda unione a Cristo e al suo disegno di salvezza, 

eleva il mondo. 



 Maria è stata corredentrice del mondo dal momento che con piena 

responsabilità ha pronunciato il suo “SI” pieno di fede e di amore, lo è stata quando, 

“in tutta fretta” si è recata dalla cugina Elisabetta bisognosa di aiuto, lo è stata a 

Betlemme, accogliendo con tenerezza materna, ma anche misera grotta. Lo è stata a 

Nazareth, in una vita tanto nascosta e umile e lo è stata ai piedi della croce, in quel 

terribile e dolorosa dramma. 

 Tutto nella vita di Maria, ha avuto un profondo, autentico valore salvifico, 

perché Maria ha saputo credere sempre, anche nelle circostanze più oscure e 

dolorose, perché Maria ha saputo amare nel senso più vero della parola ed ha saputo 

restare costantemente in perfetta sintonia con la volontà del Signore. 

 Questo chiede ad ogni sua “Ancella” oggi Maria. 

Sono certa che tutte, nessuna esclusa vogliamo dare alla nostra vita un significato 

autenticamente salvifico nella fedeltà, nell’amore, nella piena docilità a Dio. 

Sono realtà che, in determinati momenti, possono richiederci eroismo come del resto 

già ne abbiamo avuto esperienza. 

Ma noi non abbiamo dubbi che questa sia la volontà del Signore. 

Lo sguardo che dobbiamo mantenere fermo suo mondo del dolore e talvolta della 

disperazione, implora questo da noi.  

L’attuale momento socio-politico che mantiene il mondo in tanta trepidazione ci 

domanda questa fedeltà e in modo particolare ce la domanda la Chiesa nostra Madre, 

anch’essa lacerata in molte parti dall’infedeltà dei suoi figli. 

Ognuna di noi oggi deve dirsi con  profonda convinzione e grande3 senso di 

responsabilità: Debbo, costi qualsiasi sacrificio, anche quello della vita, essere quella 

che Dio mi vuole. 

La nostra Madre è maternamente china su ognuna di noi, non siamo sole. 

Camminiamo con Lei ed arriveremo certamente al porto sicuro della santa 

Gerusalemme, dove saremo accolte dal nostro Signore e Sposo con le immutabili e 

intramontabili parole: “Serva buona e fedele, entra nel gaudio del tuo Signore”. 

 Con questi pensieri vi lascio, assicurandovi la mia quotidiana preghiera ed il 

mio costante fraterno affetto. 

      

  
 

 

 “Salve, fiume di pace e di grazia, splendore di sicurezza, Madre di Dio e Madre 

del perdono. 

Tempio di Cristo, salvezza dei tuoi figli, puro è il tuo spirito e semplice il tuo cuore. 

Tu sei indulgente e clemente, cara a Dio e amata soprattutto. Chi ti assapora 

ardentemente ancora ti desidera; ha sete della tua santa dolcezza, e desidera amarti e 

lodarti” (Ildefonso di Toledo). 

___________________________________________________________________  

 



 



SPIRITO DI PIETÀ 

 

 Prima di inoltrarci nella trattazione di questo argomento 

tanto sublime penso che sia utile una breve premessa. 

Il pensiero corrente oggi, ha per oggetto l’uomo, la sua 

grandezza, il suo sapere, la sua dignità, la sua libertà, la sua 

autosufficienza. 

 Una serie di errate concezioni, trascinano l’uomo stesso 

verso la sua autodistruzione e purtroppo, come diceva il Papa 

a Torino 13-4- u.s., l’uomo cammina verso la “morte di Dio”. 

Di qui la sua violenza, la sua angoscia, la sua paura e la 

mancanza di ogni senso di pietà. 

Per fortuna questa non è la realtà di tutti gli uomini. Vi sono 

persone che, pur dotato di sapere, di eccezionali capacità, 

sanno riconoscersi quali realmente sono: “creature di Dio” dandogli quindi l’ossequio 

dovuto oltre che riconoscere che: “ogni dono viene dall’Alto, dal Padre di ogni bene”. 

Di qui nasce in loro il senso della: PIETÀ, la quale come virtù morale è legata alla 

religiosità dell’uomo, il quale sente in se stesso l’impulso di rivolgersi all’Essere 

Superiore “Dio” con atto di giustizia e tributarGli: ossequio, adorazione, lode, 

ringraziamento nonché chiedere perdono per le sue colpe. 

 Come virtù morale legata alla virtù della giustizia, la pietà può essere rivolta 

verso i propri genitori, le persone care dalle quali abbiamo ricevuto del bene e, molto 

spesso verso persone colpite da sofferenza e privazioni di ogni genere. 

 

LA PIETÀ DONO DELLO SPIRITO SANTO, la si può definire: un’atteggiamento 

costante e profondo di creatura verso il suo Creatore, di tenerezza filiale dell’uomo 

verso il suo Dio e Padre, per cui un afflato dolcissimo di amore pervade tutto il suo 

essere, immettendolo nella grande libertà – pace – serenità dei figli di Dio. 

 Questo è un dono infusoci nell’animo dallo Spirito Santo che è essenzialmente 

Spirito di Amore e di adozione filiale che ci fa esclamare: “ABBÀ – PADRE 

rendendo nel contempo testimonianza al nostro spirito che noi siamo figli di Dio e 

quindi coeredi con Cristo” (Rom. 8,15 ss.). 

 “Quale grande amore, esclama S. Giovanni, ci ha dato il Padre per essere 

chiamati figli di Dio e lo siamo realmente” (I Gv.3,1). 

 L’anima, per lo Spirito di pietà, si abbandona serenamente nelle braccia del 

Padre Celeste e riversa in Lui ogni sua ansietà, entra in colloquio di intima e profonda 

amicizia con Lui nella semplicità, nella fede, nell’abbandono pieno di speranza ed 

assume un atteggiamento di massima disponibilità sull’esempio dell’umile Vergine di 

Nazareth “sono la tua serva, Signore, avvenga in me secondo la tua Parola”. 

 Le cose della terra non esercitano più lei nessun influsso negativo, l’anima 

profondamente libera si sente attratta verso il sommo ed unico Bene. 

Le creature ed il creato influiscono si di lei positivamente, per cui il suo animo si 

effonde nella lode. 



Ricordiamo il meraviglioso “cantico delle creature” uscito dall’intimo del cuore di S. 

Francesco. 

S. Teresina, nella Storia di un’anima, racconta come il solo pronunciare la prima 

parola del Padre nostro ossia: “PADRE” si immergeva nella contemplazione più pura 

e si lasciava possedere dalla grande tenerezza di Dio. 

La consapevolezza chiara dell’amore di Dio ci dà forza, serenità, coraggio nel nostro 

pellegrinaggio terreno. 

Nel Deuteronomio: 32,9-12 troviamo questi versetti che ci mostrano la bontà, l’amore 

e vorrei dire la gelosia di Dio per sue creature: “La parte del Signore è il suo popolo, 

sua eredità è Giacobbe, Egli lo trovò in una terra deserta. Egli lo educò, ne prese cura, 

lo allevò, lo custodì come la pupilla del suo occhio. Come un’aquila che veglia la sua 

nidiata, si libra e vola sopra i suoi piccini, li prende e li porta sulle sue ali. Il Signore 

solo fu la sua guida, non c’era con Lui alcun Dio straniero”. 

 Per il dono della pietrà noi non solo ci sentiamo figli di Dio, ma famiglia di 

Dio: “Chiesa” per cui amiamo con cuore grande, tutti i nostri fratelli nella fede, 

mentre si fa sempre più forte in noi l’ansia di Gesù: “Ho altre pecore che non sono di 

questo ovile. Anche queste io devo radunare perché si faccia un solo ovile sotto un 

solo pastore” (Gv.10,16). 

Allora anche la nostra preghiera corale acquista un significato molto grande ed il 

nostro non rimane ristretto in un cerchio egoistico, ma partecipa dell’infinito amore di 

Dio, della attenzione e provvidenza. 

La nostra preghiera ed il nostro vivere, diventa veramente “cattolico” in quanto ci 

unisce sempre più alla preghiera di Cristo e della Chiesa. 

 Questo dono dello Spirito ci è necessario per la vita spirituale come ci è 

necessario l’ossigeno per la vita del corpo. 

Serve inoltre a rafforzare in noi la virtù della religione e della giustizia. Ci porta 

gradatamente a un abbandono filiale, pieno di fiducia e di tenerezza verso il Padre 

celeste, liberandoci da ogni forma di legalismo nei nostri rapporti con Lui. 

Ci porta ad una grande generosità apostolica, in quanto, il Padre ci comunica il suo 

amore universale ed allora come dice S. Paolo: “Si piange con chi piange e ci si 

rallegra con chi è nella gioia” (I Cor.9,19-22). 

I giudizi e le condanne scompaiono dal nostro animo, mentre subentra la 

misericordia, la bontà, il perdono; l’accoglienza. 

 A questo dono infatti, sono legate le seguenti Beatitudini Evangeliche: “Beati i 

miti, perché erediteranno la terra. 

Beati quelli che hanno fame e sete di giustizia, perché saranno saziati. 

Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. (Mt.5,5-7). 

 Più un’anima è inondata della carità e dell’amore di Dio, tanto più è sensibile 

agli interessi del Signore e alle necessità dei fratelli. 

 

 SONO VIZI CONTRARI ALLO SPIRITO DI PIETÀ 

 

1) L’empietà, che è sacrilega irreligiosità. 

È fare il male al cospetto di Dio. 



 

2) La durezza di cuore. 

Chi è duro di cuore non può avvertire la dolcezza, la tenerezza filiale verso 

Dio, né può avvertire la bontà e l’amore del Padre celeste verso di lui. Questa 

persona, chiusa nel suo egoismo, sarà anche dura, per non dire tiranna, verso i 

propri fratelli. 

 

CI AIUTERANNO AD ACCOGLIERE CON ABBONDANZA QUESTO DONO I 

SEGUENTI MEZZI: 

 

1) Una consapevolezza sempre più chiara e profonda, acquisita attraverso 

l’assimilazione della Parola di Dio, del nostro essere: figli di Dio e 

conseguentemente della tenerezza e dell’amore di Dio per ogni sua creatura. 

 

2) La capacità di silenzio interiore ed esteriore. Capacità di ascolto e di risposta a 

Dio che parla al nostro cuore attraverso il suo Spirito. La capacità di guardare 

con occhi limpidi e puri, ogni realtà creata, come espressione del grande amore 

di Dio per noi. 

 

3) Una tenera e filiale devozione a Maria, nostra sorella, amica e madre. Lei che 

ha saputo conservare e meditare tutto quello che udiva e vedeva nel suo Gesù. 

Lei che ha avuto l’ansia di portare questo tesoro di grazie ad Elisabetta ed al 

bimbo che l’anziana parente portava nel suo grembo.  

Lei che ha invocato in preghiera, insieme con i primi discepoli del Signore lo 

Spirito Santo, Lei otterrà anche a noi suoi figlie, questo Dono che affinerà 

nell’amore la nostra anima, rendendola sempre più simile alla sua. 

 

PER UN APPROFONDAMENTO SUL TEMA, riporto qualche versetto della parola 

di Dio che ci aiuterà nella riflessione: 

 

“In un impeto di colera ti ho nascosto un poco il mio volto, ma con affetto perenne ho 

avuto pietà di te, dice il tuo Redentore” (Is.54,8). 

 

“Israele si avvia ad una quieta dimora. Da lontano gli è apparso il Signore: ti ho 

amato di amore eterno, per questo ti conservo ancora pietà. Ti edificherò di nuovo e 

tu sarai edificata, vergine di Israele” (Ger.31,3). 

 

“Ad Efraim io insegnavo a camminare tenendolo per mano. 

. . . Io li traevo con legami di bontà, con vincoli di amore, ero per loro come chi 

solleva un bimbo alla guancia, mi chinavo su di lui per dargli da mangiare” (Os.11,3-

4). 

 

“Tu Signore, Dio di pietà, compassionevole lento all’ira e pieno di amore, Dio 

fedele” (Sl.85). 



 

“Quando pregate dite: padre nostro che sei nei cieli . . . (Mt.6,9-13). 

 

“Gesù chiamò a sé i discepoli e disse: Ho pietà di questa folla, ormai sono tre giorni 

che mi vengono dietro e non hanno da mangiare” (Mt.15,32). 

 

“Signore, Figlio di Davis, abbi pietà di noi! 

Fermatosi li chiamò e disse: che volete che io vi faccia? 

Signore, che i nostri occhi si aprano! 

Gesù si commosse, toccò i loro occhi e subito ricuperarono la vista e lo seguirono” 

(Mt.20,29-34). 

 

“La pietà è utile a tutto” (I Tim.4,8). 

 

“La sua potenza divina ci ha fatto dono di ogni bene per quanto riguarda la vita e la 

pietà . . . per questo mettere ogni impegno per aggiungere alla vostra fede la virtù . . . 

alla pazienza la pietà, alla pietà l’amore fraterno, all’amore fraterno la carità” (II 

Pt.1,3-7). 

 

 

 

“La veste di umiltà di cui fu ammantata Maria nella sua giornata terrena la rende a 

noi contemplabile, e visibile quasi. È cotesta umiltà, che la pone nella scena 

evangelica, quale più modesta, più accessibile e più nostra non potrebbe essere. È 

cotesta umiltà che la socia di noi mortali la fa apparire dolcissimamente umana, 

sempre unica, sempre immacolata, sempre privilegiata, ma nostra” (PAOLO VI). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



COSÌ PARLANO LE ANCELLE DELLA LORO REGINA E MADRE 

 

Gioisce, esulta figlia , perché il Signore degli eserciti  

mi ha inviato a te. (Zac.2,14-15). 

Nessuna creatura fu mai così vicina a Dio come la Vergine  

Maria. 

Ella fu amata immensamente da Dio, luce suprema 

infinitamente pura. 

Cristo si è unito a Maria ed è nato da essa, perfetto uomo. 

Quale prodigio! Nel suo immenso amore per gli uomini, Dio non 

si è vergognato di prendere per madre colei che era sua figlia. 

Quale condiscendenza! Nella sua grande bontà Egli non ha esitato a 

diventare Figlio di colei che Egli stesso aveva modellato. Cristo era 

invaghito di Maria, della sua semplicità, della sua purezza tanto da 

impossessarsi dei Lei. 

Essa è quella speranza per cui i Profeti hanno esclamato: “Non temere o   

terra, esulta, rallegrati, perché grandi cose ha fatto il Signore”. (Gioele 2,21) 

Maria è quella terra sulla quale non ha germogliano la spina del peccato; 

anzi   ha dato la vita a Colui che l’ha strappata dalla schiavitù del peccato. 

Una terra sulla quale riposa la benedizione del Signore e che porta nel suo 

seno un frutto benedetto. 

           Anche a noi Cristo non ci ha trattato da meno di Maria. 

           Dice Paolo: “L’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori”.  

 Avendo dunque una fiducia da parte di Cristo simile a quella data a Maria,   

amiamo Dio per mezzo di Dio.  

Continuiamo, dunque, e ringraziamo il Signore per l’amore a cui ci ha    

chiamati. 

La nostra lode, però, sia fatta come quella di Maria: con la totalità del nostro  

essere. 

“ O Maria, la tua opera e il tuo nome sono fonti di gioia più della gioia stessa. Da 

te è venuta al mondo la gioia immortale: il Cristo, rimedio della tristezza degli 

uomini. 

Esulta paradiso più felice del giardino dell’Eden nel quale è 

germogliata ogni virtù ed è spuntato l’albero della vita!” 

      Rosetta Donnarumma 

 

 

 

 

 Madre mia, mi rivolgo a te ogni giorno perché tu mi sei sempre vicina. Ogni 

giorno, nella preghiera ti scopro sempre più Madre: sei tu la mia forza nelle giornate 

grige, sei tu la mia compagna nelle notti insonni, sei tu la mia gioia nel lavoro di ogni 

giorno. 



Umile e grandissima, madre di tutti gli uomini, solo tu comprendi il profondo del mio 

cuore, il grande mistero che è in me. 

 Madre mia, ti conosco da poco, ma ho grande desiderio di scoprire ogni giorno 

la tua bellezza e il tuo splendore, desiderio scoprire la tua grande fede e il tuo grande 

amore anche nel dolore. 

Madre mia, mi abbandono a te per ritrovare in te il bene infinito: DIO. 

UMILE Vergine, aiuta chi soffre negli ospedali, chi è solo, chi è disperato e dammi la 

forza di essere come te portatrice di Dio. 

         Rosalia Ferro 

 
 

 Maria è colei che si è sempre dischiusa docilmente alla Parola di Dio, 

realizzando così pienamente la vocazione cristiana. 

Maria, si dichiarò umile serva, aderì pienamente alla volontà divina, pronunciando il 

suo “SI” incondizionato. 

Maria è la Vergine del “SI”, sempre pronta al disegno di Dio, perciò il Concilio può 

dire di Lei: “Maria non fu strumento soltanto passivo nella mani di Dio, ma cooperò 

con libera fede e obbedienza alla salvezza dell’uomo”. (L.G.56). 

 Maria, non si è accontentata di accettare la Parola, Dio, ma si è prestata 

docilmente a trasmettere questa Parola. 

Maria và da Elisabetta, la sua presenza fa esplodere di gioia la cugina che innalza la 

sua lode a Dio in ringraziamento. 

Ci sia di esempio la Vergine Santissima per la sua fedeltà alla Parola – Dio, che 

docilmente riceve e prontamente trasmette per la salvezza del mondo. 

Maria è anche la “Vergine in ascolto”, è il modello della nostra obbedienza religiosa. 

Guardando a Lei noi possiamo comprendere il modo di esercitare il nostro sacrificio 

di obbedienza, in fedeltà al voto pronunciato. Per l’obbedienza noi non ci 

sottomettiamo ad una creatura, ma a Dio. Egli ci fa conoscere il suo piano attraverso 

la Chiesa, la Regola, i Superiori e attenda il nostro “SI” generoso. 

 Ogni qualvolta l’obbedienza ci costerà sacrificio, contempliamo Maria, 

mettiamoci alla scuola della Vergine in ascolto e come Lei impariamo a dire, con 

infinito amore il nostro “SI”. 

        Suor Atanasia Mazzanti 

 

 

 
 

 



 O Vergine Maria, Madre mia! 

Arca potente di salvezza e di grazia, che premurosa e lieta ti sei recata presso 

Elisabetta per santificare, illuminare, fortificare il santo Precursore del Signore, tuo 

Figlio. 

Appiana ti prego, o Madre mia, i sentieri dell’anima mia e quelli del nostro cammino 

comunitario. 

Guidaci, ti preghiamo, o fulgida stella del mattino, a quel cenacolo d’amore dove 

insieme co Te possiamo sempre lodare il nome del Signore e dirti di cuore: grazie o 

Maria speranza e salvezza della mia vita, aurora che annunci la venuta del Signore. 

        Suor Pierangela Nocerino 

 

 
 

 “Beata Colei che ha creduto nelle parole del Signore” (Lc.1,45). 

La cugina Elisabetta elogia la fede di Maria: “Beata tu che hai creduto . . .”  

Sappiamo bene che non si tratta di una fede astratta o puramente razionale, ma di una 

adesione vitale al piano salvifico di Dio. Ella è sempre la Vergine del “SI” cioè la 

“creatura” che accoglie e genera la vita. 

La genera ogni giorno in me, basta che mi apra al suo amore materno. 

 Mi rivolgo a Te, Vergine santa, perché voglio amarti e pronunciare il mio “SI” 

nella fede, malgrado tutte le tempeste che si possono abbattere su di me lungo il 

cammino di ogni giorno. 

Aiutami a dire sempre quel sì generoso e gioioso sorretto della fede nel Cristo 

Risorto. Sia questo l’omaggio di lode a Te o Maria, in modo particolare in questo bel 

mese a te dedicato, perché possa essere sempre degna di chiamarmi “Ancelle della 

Visitazione”. 

        Suor Giovanna Orobello 

 

 

 

 

 Lodate Maria o lingue fedeli! È il canto che il popolo credente innalza a Maria 

in questo mese a lei consacrato. 

Maria è degna di ogni, per il suo generoso sì all’angelo annunziante il grande mistero. 

Oh sì benedetto di Maria, che ci merito un si grande Salvatore! 

Ottienici, o Maria, di non fare l’abitudine a queste grandi verità e dona ad ogni 

Ancelle di vivere il mistero della Incarnazione, per portare luce, grazie e gioia a 

quanti incontriamo sul nostro cammino. 

        Suor M. Emanuela Gammelli 

 



 
 

 Chi sei o Maria! 

Sei la stella che brilla nell’immenso, l’aurora che annuncia il sole di giustizia : Cristo 

Signore. 

Sei il cuore della Chiesa, anzi la Madre, e tutto ciò che di bello è in te dipende da quel 

“SI” che hai pronunciato. 

Quanto è bello pensare o Maria, alle parole che Elisabetta, ripiena di Spirito Santo, ha 

detto a Te: “Beata sei tu, perché hai creduto”. 

Fa o Maria che anch’io possa credere come te e operare come te. Amen! 

       Suor Alfonsina Scifo 

 
HO INCONTRATO MARIA 

Andavo sola, sfiduciata, stanca, 

ed ecco lungo una strada, ho incontrato una donna,  

con il capo chino, il viso bagnato,  

il cuore spezzato da un grande dolore: 

quel suo andare mi ha spinta a seguirla. 

Lei mi tese la mano,  

era l’invito per un lungo cammino,  

era l’invito per un immenso amore; 

ho mosso i miei passi sulla strada sassosa. 

Ho visto lontano un uomo in croce,  

allora compresi la sua solitudine e il suo dolore. 

L’ho seguita e le ho dato il mio amore. 

Mi aprivo così alla speranza  

perché quella croce che anch’io devo portare 

con lei che è madre è più leggera. 

Maria, vorrei che il mio “SI” fosse fedele come il tuo. 

Vorrei che il mio “SI” come il tuo,  

racchiudesse una storia di salvezza. 

Ma il mio orgoglio a volte mi fa dire dei sì ben diversi. 

Il tuo sguardo, Madre, mi aiuti ad essere semplice, 

ad amarti e a donare per amore. 

      Suor Ambrogia Ferraro  



  
 Maria, tu sei il modello ideale da imitare, la tua grandezza è dono di Dio al 

quale hai portato l’umile servizio di tutta una vita: “Ecco la serva del Signore”. Di qui 

sei partita Regina dell’universo, dall’avere riconosciuto ed accettato la volontà 

divina. 

Ti sento e ti vedo, Madre che visita i suoi figli in ogni necessità e quando tutto 

sembra finito, come sulla croce, in te la forza di ricominciare perché tu sei Madre che 

genera i figli nell’amore. 

 

      Suor Bertilla Bergonzini 

  
   O Maria, cui l’amore suggerì l’ansia del servizio umile e 

disinteressato agli altri, fa che siamo messaggere dell’amore in un mondo malato di 

egoismo, messaggere di pace in un mondo sconvolto dall’odio, messaggere di gioia 

in un mondo languente nella tristezza. 

Rendici degne tue figli o Maria! 

  

       Suor Ignazia Antignani 

 
 

VOGLIO DIRVI CHI È PER ME MARIA. 

Maria è l’aiuto. 

È stata Lei a ricondurmi a Cristo quando per me ormai non c’era che la disperazione. 

È ancora Lei, che mi riconduce a Cristo ogni volta che mi smarrisco. 

 

Maria è la maestra. 

È Lei che mi insegna ad amare, attendere, a sperare al di là di ogni ragione. 

 

Maria è il sostegno. 

È a Lei che mi attacco, come un bimbo alla veste della mamma, quando tutto intorno 

si fa buio e la mia fede è messa a dura prova. 

 

Maria è l’avvocata. 

È attraverso Lei che passa la mia preghiera e la mia lode, perché è solo Lei che può 

tradurre le mie povere parole in quell’inno che ogni volta fa sussultare i cieli:  



 
 

 

 

 Adornata, fin dal primo istanti della sua concezione dagli splendori di una 

santità del tutto singolare, la Vergine di Nazareth è per ordine di Dio, salutata 

dall’angelo annunziante quale “piena di grazia” e al celeste messaggero essa 

risponde: “Ecco l’ancella del Signore, si faccia di me secondo la tua parola”. 

Così Maria figlia di Adamo, acconsentendo alla parola divina diventa madre di Gesù 

e accettando la volontà di Dio, consacra tutta se sessa a Lui e inserendosi 

profondamente e vitalmente nel mistero della redenzione operata da Cristo. 

Il mistero di Maria si ripete in ogni anima cristiana, ciascuno di noi riceve nel suo 

intimo l’annuncio divino della salvezza e nel contempo siamo chiamati a trasmettere 

questo messaggio a tutti gli uomini. 

L’esempio di grande disponibilità che Maria ci offre, ci aiuterà in un sevizio pieno di 

amore ai fratelli più bisognosi, collaborando così al disegno salvifico di Dio 

sull’esempio di Maria “l’umile ancella del Signore”. 

       Suor Filomena Tersigni 

 

 

 

 Vergine Maria, Madre di Gesù e Madre nostra, guida e proteggi la nostra 

piccolo e giovane famiglia religiosa, affinchè il nostro cammino sia sempre conforme 

ai voleri di Dio, per la sua gloria, per fare nella Chiesa tutto il bene che Lui vuole da 

noi a conforto e aiuto dell’umiltà sofferente. Ravviva in noi la fede e aiutaci a vivere 

con autenticità il grande precetto dell’amore come ci insegnato Gesù. 

O Maria Madre della Visitazione, assisti con la tua materna protezione, le giovani in 

formazione e fa che aumentino di numero. 

Guida le sorelle che si recano ogni giorno a curare ed a servire chi soffre, illuminale, 

sostienile, dona loro tutte le grazie necessarie per portare , con la loro presenza , una 

testimonianza di fede, di luce, di pace, di gioia.  

       Suor CostantinA Bignante  

 

 

 



 La visita di Maria agli uomini. 

Maria all’annuncio dell’Agnello, accolse nel suo cuore l’Incarnazione del Verbo, lo 

custodì gelosamente e le portò nella sua visita alla cugina Elisabetta. Elisabetta fu 

piena di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: “Benedetto tu fra le donne e benedetto 

il frutto del tuo grembo. A che debbo che la Madre del mio Signore venga a me? 

Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel 

mio grembo”.  

Allora Maria disse: “L’anima mia magnificat il Signore e il mio spirito esulta in Dio 

mio Salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva, d’ora in poi tutte le 

generazioni mi chiameranno beata, grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente e santo è 

il suo nome”. 

 La visitazione è la festa di questo atteggiamento di totale dono di sé che è 

proprio di Maria da quando sa di essere la Madre di Gesù. 

Maria è presente nella nostra vita conosce e vede tutte le nostre necessità. 

Impariamo da Maria ad accogliere Gesù nel nostro cuore, a custodirLo e a farLo 

crescere per essere come Lei pronte a donarlo ai nostri fratelli. 

 O Maria, tu che non grande umiltà e fede hai accolto nel tuo cuore il Verbo di 

Dio, Tu che gelosamente lo hai custodito e adorato nel tuo grembo, e con premurosa 

sollecitudine ti sei recata dalla cugina Elisabetta, aiuta noi ad accogliere con la stessa 

fede il nostro Signore. 

Aiutaci a custodirlo nel nostro cuore a farlo crescere in modo che le nostre quotidiane 

visita ai fratelli portino il frutto della nostra unione con Dio. 

      Suor Nazarena Salvagno 

 
 Mamma, tu che sei stata ai piede della croce durante l’agonia di Gesù, chinati 

sui letti di tanti giovani che per vari motivi sono in coma da tanti mesi, Maria, la tua 

presenza vigile e materna sia nel nostro cammino quotidiano un aiuto che ci nostri 

fratelli ammalati, come una presenza che infonde grande speranza. 

Mamma, tu vedi la nostra debolezza, rivestici dello zelo apostolico che avesti nei 

riguardi di Elisabetta perché possiamo essere tra gli ammalati luce che porta il tuo 

amore e donaci di incarnare sempre più il Cristo perché possiamo essere tra gli 

ammalati luce che porta il tuo amore e donaci di incarnare sempre più il Cristo perché 

possiamo cantare con Te “grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente e santo è il suo 

nome. 

       Suor Patrizia Amante 

 

 

 

 

 



La Vergine, che durante i tre anni della predicazione di Gesù, si tiene 

nell’ombra appare quando tutti lo hanno abbandonato allora troviamo Maria accanto 

al Figlio ai piedi della croce. 

Contemplando la madonna nel grande amore per Gesù, sento più forza per 

continuare il mio cammino. 

Maria ama Cristo di un amore disponibile e puro ed accetta il mistero del 

Padre, perché tutta la vita di Cristo è stato un messaggio della volontà del Padre. 

Guardando Maria trovo la forza per accettare la mia parte di sofferenza, l’amore di 

Maria per Cristo, per la Chiesa, per me mi dà la forza per accogliere la volontà del 

Padre e adorarla. 

Anch’io voglio rendermi disponibili ai disegni di Dio non sciupando nulla e 

trasformando la mia giornata in una offerta a Dio: per la Chiesa, per il mondo, perché 

tutti i consacrati vivano fino in fondo la loro consacrazione. 

       Suor Anna Maria Pezzoli 

 

 

 

 

 

 

 Il cielo limpido, sembra avvolgere di luce nuova la cittadina di Nazareth. In 

una modesta abitazione, una fanciulla semplice e umile, stà ancora assaporando il 

senso del grande mistero che le è stato annunciato. 

Dal messaggero di Dio ha avuto un segno, lo fa suo e premurosa si mette a 

disposizione della dinamica dell’amore divino che già le ferve in cuore. Spinta da 

questo amore si mette in cammino verso la montagna fidando solo in Colui che è in 

lei e che da sempre l’ha guidata senza mai interrompere quell’intimo rapporto che fin 

dalla sua concezione esiste. 

No si può infatti riconoscere subito il Signore, dirgli di sì e mettersi a sua 

disposizione se non si è a lungo ascolta la sua parola. 

Maria continua ad essere la fedele anche senza capire fino in fondo. Una cosa però ha 

capito: “Elisabetta tua parente è già al sesto mese . . . perché nulla è impossibile a 

Dio”. 

Una fede illimitata la proietta in Dio e la lancia verso coloro che Dio indica bisognosi 

di aiuto. 

Maria si reca da Elisabetta. Al suo avvicinarsi lo Spirito Santo compie meraviglie. 

Elisabetta esclama: “Beata tu che hai creduto, d’onde mi è dato che la Madre del mio 

Signore venga a me?” Giovanni nel seno materno esulta di gioia perché in un 

semplice saluto ha udito la voce del “Diletto che viene balzando dai monti” e in 

Giovanni il Diletto visita l’umanità che l’attende per aprirsi alla gioia della salvezza. 

Maria continua attraverso i secoli la sua lode: “L’anima mia magnifica il Signore”. 

Ogni ancella della visitazione che, sull’esempio di Maria crede e accoglie il Figlio di 

Dio nel suo cuore, lo porterà ai fratelli che sono nella necessità e nella sofferenza, la 



sua vita come quella di Maria, entra nella dinamica dell’amore trinitario e diventa 

feconda di vita eterna. 

          
 

 

 Dimmi che sei, fanciulla Ebrea, umile, silenziosa, immersa in grandi e profondi 

pensieri? 

Voglio conoscerti. Voglio vedere il tuo volto. 

Ti vedo ergere come intatto giglio di convalle tra la nostra melmosa palude. Che sei 

dunque, fiore di rara bellezza? 

 Sei chiara e bella come la luna che silenziosamente appare al scendere della 

notte sulle umane cose. 

Come lei, tu scendi tenue luce, sulle tenebre fitte del nostro terreno pellegrinare 

perché non ci smarriamo. 

Sei libera ed eletta come il sole, che fedele appare nell’ora stabilita dal suo Creatore, 

illuminando il nostro pianeta con la sua luce poderosa e che, con il suo forte calore, fa 

sciogliere le coltri gelide che il crudo inverno ha stesso sulla terra. 

E tu, creatura eletta, vieni a noi sempre fedele, e, con il tuo amore forte come il sole, 

sciogli, madre buona, il ghiaccio dell’egoismo dei tuoi figli aprendoli all’amore, alla 

gioia, alla speranza. 

Perché sei così bella, così grande e così feconda dolce creatura? 

Il paradiso è sceso fino a te: 

l’angelo ti saluta riverente: sei piena di grazia, Maria! Con te è Colui che l’universo 

non può contenere. Tu sarai la Madre del Salvatore, prescelta tra tutte le donne. 

Tu stupisci alla grande notizia e un profondo silenzio si fa nella tua anima. 

L’Onnipotente, Colui che ti ha creata, bussa dolcemente alla tua porta e ti chiede 

accoglienza, e tu, creatura, la più umile e povera tra le fanciulle ebree, gli apri 

timidamente la tua porta, ti chini riverente e l’ardori piena di fede. Diventi il paradiso 

di Dio e la Madre del Figlio di Dio. Onore e vanto del nostro sesso debole. 

 Dimmi, Maria, che cosa provi in quest’estasi di amore, in questo aggancio 

profondo del finito con l’Infinito? 

Mostrami il tuo vero volto o Maria. Ho bisogno di conoscerti. 

Immersa nei tuoi pensieri di cielo, vai: Vergine e Madre di Colui che ti ha creato, in 

tutta fretta, a servire la tua anziana parente. 

Il messaggero celeste te ne aveva svelato il segreto: “Colei che è detta sterile è al 

sesto mese di maternità” e tu vai perché l’Amore che è in te ti spinge a portare amore. 

Oh, creatura di cielo, di quale grande portata è questo incontro. 

L’umano e il divino danzano in un gioco di parole, mentre realtà sublimi si attuano in 

Elisabetta e nel Bimbo che ella porta in seno. 

Queste parole così grandi e pur così semplici si ripetono, come l’adiri-vieni 

dell’onda, per i secoli eterni. 



Mostrami il tuo volto, nobile Madre ebrea! 

Tu non mi lasci senza risposta perché sei Madre. 

Un cantico sgorga dal tuo cuore che mi rivela il tuo volto. 

Accolgo in fede e devoto silenzio la melodia di questo Cantico che hai pronunciato 

nell’estasi più pura: “L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Lui 

mio Salvatore”. 

Lode dunque, è il tuo volto, Maria; tu canti con la voce la tua lode, ma tu sei la lode 

vivente nella Trinità beata, per l’eternità. 

Nella trinità, prima di allora mancava la tua lode, la lode della Madre di Dio! 

Perché, Maria, la tua lode inebria anche il cuore di Dio? 

Tu stessa me lo riveli, nobile e mite creatura: tu sei umile, tu sei povera, tu sei piena 

di fede, tu sei aderente e totalmente devota a Dio. 

 Per i secoli eterni tu canterai la tua lode, perché Lui, ti ha guardato con amore e ti 

immessa nel mistero più grande, quello della Trinità beata. 

 Sembra tutto così dolce e così soave in te che pare che il dolore non ti abbia 

sfiorato. 

Soltanto una volta, dalla tua bocca ho udito, riferendoti al tuo amato figlio, 

pronunciare da te parole: “Ecco tuo Padre ed io angosciati, ti cercavamo”. 

Tu sei madre, Maria: Madre di Dio e Madre dell’umanità, da questo io comprendo il 

volto del immane dolore. Dolore ti è stato fedele compagno dal primo giorno in cui il 

tuo verginale grembo, ha accolto in umiltà e fede il Verbo Eterno. 

Da allora tu non hai cessato di generare figli alla grazia. 

Ed ogni maternità costa! Oh quanto costa . . .! 

Sii tu benedetta, Madre mia, per il tuo dignitoso riserbo sul tuo grande dolore. 

Con nobiltà regale, soffristi nel tuo cuore la passione del tuo Gesù e Salvatore del 

mondo. 

Grazie, Madre, mostrami ogni giorno più il tuo vero volto, Vergine e Madre 

contemplativa, perché attratta dalle tue virtù ti segua e diventi sempre più simile a te 

piccola grande Donna, Madre di bontà e di grazia che tutte le generazioni proclamano 

“beata” per i secoli eterni. 

       Suor M. Vincenza Minet 

 
 

 Mi soffermo un istante e penso: chi sei tu bella fanciulla che lasci la tua casa e 

il tuo parentato per andare tutta frettolosa, attraverso i monti della Giudea per prestare 

il tuo servizio alla tua parente Elisabetta? 

 Vergine Santa, anche le Ancelle della Visitazione tutti i giorni si recano 

accanto a chi soffre, a chi è bisognoso, per prestare il loro umile servizio, fa che loro 



come te sappiano portare il Cristo a questi poveri bisognosi di ogni cosa, come tu lo 

sapesti portare nascosto nel tuo grembo. 

       Suor Natalia Benetton 

 
 Madre della Visitazione che in tutta fretta, in umile silenzio, andasti a servire la 

cugina Elisabetta, portando la gioia e la salvezza al bimbo precursore di tuo Figlio. 

L’incontro è un’esplosione di gioia e di rivelazione insieme del grande mistero 

dell’Incarnazione del Verbo. 

Gioia infinita per Elisabetta di trovarsi davanti alla Madre del suo Signore inno di 

lode per Maria, la grande Ancelle del Signore. 

Il tuo spirito esultava nel proclamare la grandezza di Dio, e l’amore infinito per la sua 

creatura. 

O Maria, che hai proclamato l’amore misericordioso di Dio “Di generazione in 

generazione” su quelli che lo temono, corri in tutta fretta come ai tempi di Elisabetta 

per soccorre questa povera umanità ancora avvolta in tanta cecità. 

    
 

“L’anima mia magnifica il Signore”. Noi tutti cantiamo volentieri le lodi della 

Madonna; ma la prima lode mariana la cantò lei stessa. Nel Magnificat Ella svela la 

ricchezza, la bellezza e la profondità della vita intima con Dio, ma anche il suo amore 

verso i poveri, i bisognosi. 

Quando le fu offerta la maternità divina, la Madonna diede il suo assenso e lo sigillò 

col “Fiat”. 

Acconsentì ad essere Madre pur prevedendo che questo onore le sarebbe costato non 

poche sofferenze e rinuncie. Ogni maternità, è chiamata al sacrificio, all’amoroso 

donarsi agli altri. 

Che cosa insegna Maria? A quale valore vuole richiamarci, particolarmente oggi?: 

All’Amore. 

Maria, piccola Donna, che nel silenzio compisti l’opera a te affidata, tu che riuscisti 

ad amare i carnefici del tuo Figlio, insegnaci ad amare con il tuo stesso amore, 

insegnaci a cantare ogni giorno un canto nuovo alla vita. 

Fa che comprendiamo il valore, la potenza e la gioia della dedizione e del sacrificio a 

beneficio degli altri. 

    



 Maria, dolce fanciulla che percorri con passo leggero il sentiero incespicato tra 

i monti, portando nel cuore un dolce segreto e nel grembo viva e palpitante la 

presenza del nuovo, divino Germoglio. 

La mente è assorta in un pensiero costante che ti fa rivivere l’istante in cui la tua 

anima ha conosciuto la Parola dell’Altissimo. 

Tu piccolo, umile fiore che appena dischiude i petali al tepore della vita, non 

comprendi per quale misterioso destino Dio ti abbia colto per innalzarti fino a Lui, 

ma mentre ti affretti verso la casa di Elisabetta il tuo cuore è pervaso da una gioia 

profonda che ha trasformato totalmente l’intero tuo essere. L’abbraccio con l’anziana 

cugina che stà per divenire madre, ha fatto esplodere la potenza dello Spirito di Dio 

nel tuo cuore, mentre le tue labbra errompono in un inno di lode e di amore 

all’Altissimo. 

Maria, esile fanciulla che hai saputo ravvivare di luce e calore la fiamma del tuo 

amore per l’Altissimo mantenendo una assoluta fedeltà alla tua chiamata anche nelle 

bufere più sconvolgenti della vita; insegnaci ad amare come tu hai amato, accettando 

ogni avvenimento dalle mani di Dio come segno visibile del suo misericordioso, 

perché in noi possa essere sempre viva e palpitante la luce della fede e nel cuore regni 

la pace della creatura che con assoluta fiducia si sente immersa nel meraviglioso 

oceano dell’amore di Dio. 

       Suor Agnese Nelesso 

 
 

IN FAMIGLIA 

 

 La festa di oggi ci offre un motivo molto forte per dire a Dio il nostro 

GRAZIE: 

 

ROSETTA DONARUMMA fa la sua professione religiosa. 

Rosetta è la prima giovane che Dio ci ha inviato dopo il nostro esodo. 

Essa ha saputo rispondere e rimanere fedele fino a questo giorno che segna per lei il 

trampolino di lancio su una grande pista di amore e di fedeltà. 

SUOR EUFEMIA CALLEJA – SUOR LUCIA DI PUCCHIO – SUOR AGNESE 

NALESSO – SUOR FILOMENA TERSIGNI, rinnovano la loro professione 

religiosa. 

Una tappa che mostra loro altre tappe da conquistare nella fede e nell’amore, con 

coraggio e fiducia. 



ANGELA fa la sua entrata in noviziato. Un passo impegnativo che deve aiutarla a 

stringere con il Signore dei legami sempre più profondi di amore necessari per 

pronunciare quel “SI” che la legherà a Lui per tutta la vita. 

 

NOEMI entra in postulato. La nostra comunità, pur nella consapevolezza dei suoi 

molti limiti, l’accoglie nella lode a Dio, impegnandosi di mostrarle un ideale di vita 

di consacrazione e di vita apostolica che resterà sempre attuale perché, lo dice Gesù: 

“I malati li avete sempre con  voi”.  

 

 A tutte noi auguriamo l’abbondanza della gioia del Signore, una conoscenza e 

una comunione con Lui sempre più profonda e vitale sull’esempio dell’umile Vergine 

di Nazareth e Madre della Visitazione. 

 

PASTORALE VOCAZIONALE: Il lavoro vocazionale nei mesi aprile-maggio, si è 

svolto nelle zone Reggio Emilia – Milano. 

Dal 13 al 21 aprile, abbiamo realizzato 10 incontri. 4 nella zona di Reggio Emilia con 

una partecipazione discreta. 6 nel Milanese, in cui la risposta è stata migliore, segno 

evidente che essendoci meno comunismo vi è una maggiore sensibilità per i problemi 

religiosi. 

Alcune giovani ci hanno promesso che verranno con noi per una esperienza durante 

l’estate. Speriamo e preghiamo. 

Dall’8 all’11 maggio, siamo state nella zona di Mantova, anche qui sono paesi 

comunisti e purtroppo l’attività parrocchiale, soprattutto dei giovani è quasi nulla. 

In generale però il nostro lavoro è molto apprezzato ad anche se per ora la risposta è 

scarsa è certo che si fa un grande bene e forse si risveglia un problema tanto 

importante e che viene accettato con interesse anche da che forse non vive 

pienamente la vita cristiana, ma sente che la consacrazione religiosa è un grande bene 

per la Chiesa e per l’umanità. 

 

*+*+*+*+*+*+*+*+*+*+*+*+ 

 

CONCLUDIAMO questo nostro incontro cogliendo l’invito che ci viene dalla 

L.G.68: Guardiamo sempre, nella nostra vita, a Maria la quale “brilla innanzi a noi 

quale segno di sicura speranza e consolazione” fino a quando non verrà il giorno del 

Signore. 

È lei l’esempio più luminoso di una vita totalmente dedita a Dio e ai fratelli. 

È lei la “MADRE” per eccellenza che segue con vigile, costante cura ogni suo figlio 

aiutandolo a raggiungere la “beata speranza”. 

Non siamo sole in questo nostro terreno pellegrinare: Maria Madre e Regina veglia 

sulla comunità delle sue Ancelle e su ogni ancella. 

 

 

S. Tecla 31 Maggio 1980 


